Nel centenario della nascita di Altiero Spinelli
ATTUALITA’ DEL
MANIFESTO 

DEI FEDERALISTI EUROPEI
La rilettura del testo, pubblicato nel 1957, può aiutarci a rilanciare il processo di costruzione europea su basi federali
Abbiamo voluto dedicare il numero 2 dei Quaderni europei  della Federazione regionale AICCRE del Lazio ad Altiero Spinelli, per contribuire alle celebrazioni del centenario della sua nascita (31 agosto 1907).
Lo abbiamo voluto fare in maniera analoga a quella con la quale, datata 23 maggio 2006, pubblicammo la ristampa anastatica del Manifesto di Ventotene  (“ PER UNA EUROPA LIBERA ED UNITA. Progetto di un manifesto”), estratto dal fascicolo “ A.S. e E.R. PROBLEMI DELLA FEDERAZIONE EUROPEA. Edizioni del Movimento Italiano per la Federazione Europea”,  nel quale Eugenio Colorni, con sua prefazione datata Roma, 22 Gennaio 1944, raccolse, insieme al Manifesto, alcuni scritti di Altiero Spinelli (lo stesso Spinelli ed Ernesto Rossi, confinati dal fascismo nell’isola di Ventotene, avevano scritto il Manifesto nel 1941. La versione pubblicata da Colorni, riconosciuta valida da Spinelli, differisce, in parte, da quella originaria).
La edizione anastatica del Manifesto fu stampata su iniziativa, oltre che della Federazione AICCRE Lazio,  di Regione Lazio, Provincia di Latina, Comune di Ventotene ed Istituto di studi federalisti Altiero Spinelli, in occasione della manifestazione  che si svolse a Ventotene il 21 maggio 2006 per sottolineare l’esigenza del rilancio del processo di integrazione europea su basi costituzionali, a vent’anni dalla morte di Altiero Spinelli (23 maggio 1986). A detta manifestazione parteciparono il Presidente della Repubblica Italiana Giorgio Napolitano ed i ministri Giuliano Amato, Emma Bonino e Tommaso Padoa Schioppa.
L’esigenza del rilancio del processo di  integrazione politica ed istituzionale europea è genericamente riconosciuta da parte di forze politiche, uomini di governo, cittadini (non solo in Italia), soprattutto per superare la stasi che caratterizza detto processo dopo gli esiti negativi dei referendum svoltisi nel maggio e nel giugno 2005 in Francia ed in Olanda.
Tuttavia, per affrontare con determinazione e superare alcune delle difficoltà che ostacolano il processo di integrazione, è necessario uscire dai luoghi comuni che caratterizzano il dibattito politico all’interno dei singoli Stati nazionali e fra di loro.
Fondare l’Unione europea su una Costituzione con caratteristiche federali è cosa diversa che affidarsi ad una molteplicità di Trattati internazionali che disciplinano, in determinati campi di attività, le relazioni fra  gli Stati dell’Unione europea.

In un pianeta caratterizzato da crescenti processi di globalizzazione, che danno luogo alla esaltazione delle interdipendenze fra le diverse azioni compiute nei settori e nei luoghi più disparati dagli Stati (e non solo da essi), il principio di sovranità assoluta deve lasciare spazio ad un concetto di articolazione delle responsabilità in relazione alla rilevanza dei fenomeni che si manifestano e che devono essere governati. Dette responsabilità devono essere esercitate da soggetti statuali, fondati sulle regole della democrazia politica, che operino secondo il principio di sussidiarietà. Sono questi alcuni dei fondamenti del metodo federale. 
Ad esempio, le grandi questioni delle risorse energetiche e della tutela dell’ambiente, della fame e della salute delle persone umane, dei disperati processi migratori e delle conseguenze civili, sociali, culturali e religiose alle quali danno luogo, del rispetto dei singoli individui, anche attraverso la diffusione dei principi democratici, e della guerra e della pace,  non possono essere affrontate dai singoli Stati nazionali. Esse richiedono organizzazioni statuali con caratteristiche sopranazionali capaci di impostare e condurre politiche planetarie adeguate ai fenomeni da fronteggiare e dotate delle necessarie risorse, di gran lunga superiori a quelle dei tradizionali Stati nazionali.
I singoli Stati nazionali (e le loro articolazioni interne, dalle Regioni ai Comuni) possono/devono esercitare altre competenze e funzioni più strettamente riferite alla vita quotidiana del cittadini, interpretando e disciplinando le diversità culturali, religiose, economiche e sociali che caratterizzano ciascun territorio.

Convinti che la costruzione di una Unione europea su basi costituzionali con caratteristiche federali costituisca un contributo alla risoluzione delle grandi questioni sopra accennate, siamo andati alla ricerca di un testo scritto da una delle personalità più significative del processo di costruzione europea,  Altiero Spinelli, che possa catalizzare un dibattito politico più elevato rispetto ad alcune tradizionali tematiche ed aiutare a rilanciare il grande tema della Costituzione per l’Europa, delle sue caratteristiche e del modo come sia possibile salvarla dal condizionamento negativo dei singoli Stati nazionali. Questi, infatti, si attestano a difendere le obsolete pretese nazionalistiche di concorrere a governare i processi planetari in atto sulla base del principio di sovranità assoluta, non concorrendo, in tal modo, a creare le condizioni per un assetto internazionale che consenta relazioni pacifiche fra i diversi attori internazionali. 
Abbiamo scelto il “MANIFESTO DEI FEDERALISTI EUROPEI” che Altiero Spinelli scrisse dopo la caduta (30 agosto 1954) della Comunità europea di difesa (la CED), nell’estate del 1956, e che fu pubblicato dalla Casa Editrice Guanda di Parma, nella collana clandestina, nel maggio 1957. Non è facile trovarlo nella sua veste originale. Recentemente ne sono stati pubblicati alcuni capitoli ne ”IL FEDERALISTA”, numero 2, 2006, la rivista politica fondata nel 1959 da Mario Albertini e da un gruppo di federalisti.
Abbiamo voluto pubblicarlo integralmente, compresi alcuni capitoli che meno direttamente si collegano alla questione costituzionale europea che vogliamo concorrere ad approfondire, nella speranza che, con le elezioni del Parlamento europeo del 2009, possa essere positivamente risolta, magari attraverso un referendum contestuale in tutti gli Stati della Unione europea che sottoponga ai cittadini europei un testo costituzionale modificato rispetto al Trattato firmato a Roma il 29 ottobre 2004, ma con maggiori elementi di sopranazionalità.
Nel 2007, insieme alla celebrazione del centenario della nascita di Altiero Spinelli, verrà celebrato il cinquantennale dei Trattati istitutivi della Comunità economica europea e dell’Euratom, firmati a Roma il 25 marzo 1957.
La pubblicazione in edizione anastatica del ”MANIFESTO DEI FEDERALISTI EUROPEI”, a cinquanta anni dalla edizione di Guanda del 1957, costituisce una opportuna ed utile (così ci illudiamo) saldatura fra il pensiero di Altiero Spinelli e la problematica funzionalista/costituzionalista (federalista) che ha caratterizzato, e tuttora caratterizza, il percorso della costruzione europea a partire dal Manifesto di Ventotene.

Poiché continuiamo a ritenere che la costruzione europea debba essere fondata su un autonomo sistema europeo di poteri regionali e locali (dalle autonome comunità a misura d’uomo agli Stati uniti d’Europa), vogliamo concorrere ad accrescere la consapevolezza di detto sistema relativamente alla esigenza di una Unione europea con caratteristiche sopranazionali federali, anche attraverso la conoscenza di documenti storici, quale è il ”MANIFESTO DEI FEDERALISTI EUROPEI”.
Non v’è dubbio che, a partire dalla dichiarazione del 9 maggio 1950 del Ministro degli esteri francese Robert Schuman, siano stati compiuti notevoli passi avanti per il superamento dell’assetto nazionalistico dell’Europa, che aveva prodotto anche la prima e la seconda guerra mondiale. Ma dobbiamo domandarci se i tempi della costruzione europea (ancora attestata su una configurazione intergovernativa, con riferimento ai grandi temi della politica estera e di sicurezza, della politica della difesa, di quella della energia e dell’ambiente, ed altro) siano compatibili con la velocità dei processi che si sviluppano su scala planetaria, e se una Unione europea così caratterizzata possa contribuire al governo pacifico di detti processi.
Il 2007 ci rimanda anche ad un altro evento che ha segnato le vicende planetarie di questi ultimi 220 anni: la nascita, nel 1787, degli Stati Uniti d’America, come federazione dei tredici Stati originari. Pur nella consapevolezza della diversità storica della situazione americana e di quella della vecchia Europa, non sarà inutile confrontare le due esperienze per trarne coraggio a rilanciare il processo di costruzione di una Europa su basi federali.
Di fronte alle incertezze ed alle riluttanze dei governi dei singoli Stati europei, ancora una volta potrebbe essere di sprone la consapevolezza e la forza democratica delle Regioni e degli enti locali che, più direttamente degli Stati nazionali, esprimono i sentimenti e le aspirazioni dei cittadini.
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